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Editoriale 

La corsa a ostacoli 
della Cgil 
•mimi iiaouN! 

B oiardi in lotta per la suddivisione degli 
scranni. Una riedizione del travaglio del Pei 
verso il Pds, o, addirittura, verso l'unità so
cialista. Questa sembra essere l'immagine, 

« „ ^ _ _ deformata, dei Congressi della Cgil, proietta
ta sui giornali e non sempre per colpa dei 

cronisti. E cosi un grande fatto democratico, capace di 
coinvolgere oltre un milione di donne e uomini, lungo la 
trafila dei congressi, dai luoghi di lavoro alle Regioni, ri
schia di scomparire. Il confronto, invece, malgrado limiti 
e difficolta, c'è, anche se fatica ad emergere. L'attualità, 
innanzitutto, con il crollo del socialismo concreto al
l'Est, ma anche con gli scricchiolii del modello italiano, 
rompe gli argini della discussione. Alcune parti dello 
stesso programma fondamentale della Confederazione, 
cosi coinè alcune parti delle tesi di maggioranza, do
vranno, ha annunciato Trentln, essere rivisti, riscritti. 
Uno stimolo particolare viene dalla presenza di una tesi 
di minoranza (16 percento) firmata da Fausto Bertinot
ti ed aliti Ma basta assistere, ad esempio, come è capi
tato a me, ad una parte del dibattito tra i delegati della 
Toscani t, per capire che questo (ma potremmo parlare 
anche e i Cisl e UH), malgrado tutti i difetti, I forti pericoli 
di burocratizzazione, rimane un sindacato «anomalo». 
Fate un giro per l'Europa e ve ne renderete conto. 

La [osta in gioco è ambiziosa. C'erano una volta 
masse Indistinte e sempre più silenziose. Era più facile 
rappresintarle.Gli anni Ottanta hanno frammentato, di
viso. La scommessa della Cgil è quella di rigenerare, 
dentro questo paesaggio sociale sconvolto, un nuovo 
•sindacato generale», un nuovo patto, non solo tra mas
se, ma tra «persone». Il punto di partenza sono, più che 
le diseg jaglianze tra i redditi, le disegueglianze, tra i di
ritti. E Trenta, ora, mentre inizia la tornata finale dei 
Congressi, propone di alzare il tiro, di andare ad un 
Congresso nazionale di svolta, ad una nuova sintesi uni
taria. La proposta è quella di lanciare una sfida al gover
no, viste' che la maxitrattativa sulle nuove relazioniindu-
striali e sul costo del lavoro non decolla. Andreotti è 
chiamato, cosi, a far rinnovare i contratti pubblici, per 
quanto iguarda la parte relativa alla scala mobile, adot
tando lo soluzione conquistata dal lavoratori chimici. 
Essa permette agli imprenditori una determinazione dei 
costi, senza sabotare la scala mobile stessa. La minoran
za di Bertinotti propone, invece, una rottura della maxi
tratta tivù. Ma cosi, risponde Trentln, non si allontana il 
rischio i:he, a maggio, eli industriali taglino dalle buste 
paga il salario relativo alla contingenza. 

P oi c'è un altro segnale forte di novità e riguar-
- da i gruppi .dirigenti, da dinnovare e da con

siderare in mobilita. Il capitolo degli «organi
grammi» e stato affrontato dalla segreteria 

„ , „ . della Cgil e poi dal Comitato esecutivo in pie
na .autonomia, senza riunioni in via delle 

Botteghe Oscure o in Via del Corso. E stata cosi avanzata 
la candidatura di Fausto Vigevani (prima sindacalista e 
poi socialista, come ebbe a dire una volta Vittorio Foa), 
a segretario generale della Fiom. La minoranza di Berti-
nottinc n si f opposta, ma ha sostenuto, a proposito di 
altri spostamenti, Il diritto di scegliere, come «area», i 
propri e andidati. «Diritto di proposta», ha risposto Tren
ta, «ma non diritto di veto, non monopolio della propo
sta». Un prooisso, guidato, insomma, in cui nessuno si 
considen inamovibile. Una linea difficile, inedita, e che 
incontri i e incontrerà resistenze. Oltre il 90 per cento dei 
congressi hanno finora espresso, però, un orientamento 
unitario su questi problemi, anche se non mancano casi 
(Roma, Napoli) dove è sembrata prevalere la scelta di 
un gove mo omogeneo, con la minoranza all'opposizio
ne. 

Come finirà il Congresso nazionale a Rimini a fine 
ottobre'' Un anteprima importante sarà il congresso del
la Fiom tra dieci giorni. Bertinotti non vuol sciogliere la 
sua are» (mentre i socialisti, dopo i comunisti, oggi de
mocratici di sinistra, hanno dichiarato una intenzione in 
questo senso). E lo fa in nome della fine del centralismo 
demociatico, dichiarandosi, in questo senso, «figlio di 
un Tren tin del passato». Eppure c e molta coerenza tra il 
Trenta di oggi e quello dell'autunno caldo, polemico 
anche allora contro una concezione del sindacato da 
«armata Brancaleone», accusato di sommare le spinte ri
vendicative, senza saper scegliere. E lo stesso Trenta 
che ogni dice alla minoranza: attenti cosi non seminate 
la rivolta, ma la sfiducia. E lancia un appello affinchè il 
segnale forte di Rimini sia quello «non di una maggio
ranza e di una minoranza, ma di una Cgil che paria al 
Paese». Un modo per assecondare in modo subalterno 
questo o a quel disegno di unità socialista? Un modo, 
semmai, per indicare proposte, idee, «un modello di 
convive nza» all'intera sinistra. 

I ministri mettono a punto una Finanziaria elettorale senza alcuna misura di risanamento 
Pininfarina, insoddisfatto, incontra i partiti di governo. In serata vertice Craxi-Forlani 

Andreotti nel bunker 
Il supercondono salverà il governo? 
Un lungo incontro «segreto» fra Forlani e Craxi (en
trambi avevano incontrato Cossiga) ha concluso 
una giornata convulsa, percorsa da voci di crisi im
minente e di elezioni a novembre. A difendere il go
verno e la legislatura è rimasto solo Andreotti. Che 
ieri ha appronta to la propria strategia di sopravvi
venza: preparare una «minifinanziaria» e affrontare 
lunedi il Consiglio dei ministri. 

RICCARDO LIQUORI FABRIZIO RONDOUNO 

•H ROMA. Si strìnge il cerchio 
intomo a Giulio Andreotti, ri
masto solo in trincea a difen
dere il governo, la legislatura e 
la propria carriera politica. Ieri 
sera Craxi e Forlani si sono in
contrati in gran segreto per de
cidere il da farsi. I due leader, 
nel corso della giornata, si era
no recati al Quirinale per in
contrare Cossiga, una delle in
cognite della crisi annunciata. 
Il segretario della De ha spie
gato al leader socialista le ra
gioni che spingono piazza del 
Gesù ad anticipare le elezioni. 
E Craxi, che aveva visto Pinin
farina, ha ribadito che dal go
verno dovranno venire «al più 
presto le risposte e i segnali 
che sono attesi». Oggi la Dire
zione democristiana dovrà de
cidere se affondare il terzo go
verno a guida democristiana 

della legislatura, aprendo la 
strada alle elezioni a novem
bre. 

Ma Andreotti resiste. Ieri ha 
trascorso la giornata a casa, 
studiando le carte della mano
vra economica. La linea scella 
è semplice: andare comunque 
alla presentazione di una leg
ge finanziaria, lunedi in Consi
glio dei ministri, e spostare in 
quella sede il confronto con i 
partiti di maggioranza. 

Sarà una manovra da 55mi-
la miliardi, costruita senza 
provvedimenti impopolari. 
Senza cioè torchiare i contri
buenti, e soprattutto i prossimi 
elettori, con nuove Uisse e ma
xi-stangate. Anzi, il piatto forte 

sarà il condono. Nel governo 
l'accordo sarebbe già stato 
raggiunto, manca solo la ratifi
ca ufficiale. E potrebbe arriva
re stasera da palazzo Chigi, 
dove 6 in programma un nuo
vo vertice tra Andreotti, Martel
li e i ministri Carli, Formica e 
Pomicino. 

Salvi gli stipendi per gli sta
tali: non sarebbe previsto nes
sun «tetto» del 4,5% (.pari cioè 
all'inflazione prevista per il 
prosimo anno), ma aumenti 
ftribuiivi ncl'ordine del 5,5-
S%. Ci saranno agevolazioni fi
scali per la prima casa. Tutto il 
resto è ormai materia di cam
pagna elettorale, a cominciare 
dalla trattativa sul costo del la
voro e dalla riforma delle pen
sioni. Su Carli, ormai isolato, 
tornano a farsi sentire le bor
dale dei socialisti, e anche at
torno a Marini sembra farsi il 
vuoto, anche all'interno del 
suo partilo, la De. E anche 
Agnelli non crede più ad una 
Finanziaria «rigorosa»: >ln un 
periodo elettorale - ha detto il 
presidente della Fiat - sarà af
frontata con molta perni isrvi-
tà». 

CANETTI ROMANO WITTENBEHG A PAGINA 3 

Incidente in Germania. Quasi illeso Furio Colombo 

Precipita aereo della Rai 
Una vittima e dieci feriti 
Un morto e dieci feriti, tra cui il giornalista Furio Co
lombo, è il bilancio dell 'incidente aereo avvenuto 
ieri pomeriggio nell 'aeroporto di Kiel-Holtenau, nel
la Germania settentrionale, dove una troupe del Tg3 
si stava recando ad intervistare il presidente del Par
tito socialdemocratico tedesco. Solo ipotizzabili le 
cause dell 'incidente: mal tempo ed eccessiva veloci
tà dell 'aereo in atterraggio. 

• i BONN. Un acreo «executi
ve» noleggiato da una troupe 
di Rai3 è precipitato in fase di 
atterraggio all'aeroporto di 
Kiel-Holtenau in Germania. 
Un morto e dieci feriti, questo 
il bilancio. Fra i superstiti il 
giornalista Furio Colombo, 
estratto dai rottami pratica
mente illeso anche se accusa
va alcune difficoltà nella re
spirazione. Non si conosce 
ancora l'identità delia vittima. 
Resi noti i nomi di alcuni di 

coloro che erano a bordo del 
velivolo. Oltre a Furio Colom
bo, Pierangelo Torri e Paolo 
Prensacchi dell'equipaggio, e 
i componenti del gruppo Rai, 
Emanuele Rizzotto, Marco 
Giannella, Raffaella Spacca-
relli, Luca Vasco, Salvatore 
Amerse, signora Grimaldi e 
Clara Lamberti. La troupe era 
partita da Milano per fare 
un'Intervista al presidente del 
Spd, Bjoem Engholm. 

A PAGINA 9 

Muore 
Klaus Barbie 
«il boia 
di Lione» 

Padre Sorge: 
«No ai politici 
cristiani 
incoerenti» 
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Piccoli: 
«La De 
baluardo 
al laicismo» 
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«Troppo 
centralismo»: 
8 sindaci 
lasciano l'Anci 

«L'Anci sembra dive mata una succursale del ministero degli 
Interni»: con questa a 'formazione il sindaco di Bologna Ren
zo Imbeni (nella folcii e altri 7 sindaci emiliani si sono di
messi dagli organismi dirigenti dell'Associazione dei comu
ni italiani. «Il centralismo - dicono - è esasperalo, i Comuni 
sono diventati gusc. \uoti. Non vogliamo essere complici di 
questo degrado, ne spettatori impotenti». Gli 8 sindaci han
no anche lanciato un documento comune. 

ALLE PAGINE 2 t) 5 

Shevardnadzc: 
eJakovlev 
consiglieri 
di Gorbaciov 

Li ha scelti tutti come propri 
consiglieri speciali, una sor
ta di comitato di grandi saggi 
sulla cui fedeltà alla demo
crazia nessuno oserebbe 
sollevare perplessità. Gorba
ciov, per decre'o. Ieri li ha 
chiamaU a far parte del 
Tra i nove, spicca Eduard «Consiglio politico consultivo». 

Shevardnadze che più di una volta denunciò i rischi di gol 
pe. Entrano nella squadra, tra gli altri, Jakovlev, Popov e 
Sobciak. ^ PAGINA 12 

SABATO 2 8 SETTEMBRE CON l T ) Ì E L Ì t & 

"La Storia dell'Oggi" 
Fa»dcolon.12 " N I C A R A G U A ' 

Gioirete 
+ fascicelo NICARAGUA L 1500 

MARSILLI A PAG. 11 

Ore di battaglia con la polizia. Quattro morti, decine di feriti 

I minatori assaltano Bucarest 
In fiamme il palazzo del governo 
I minatori sono tornati a Bucarest. Questa volta non per ^ ™ ^ ™ ^ ^ ^ ~ " " " « " " " " 
proteggere il governo come nel giugno del 1990, ma per O ^ J J ^ m r - f - » i r k - H v ì r - k f r \ « 
manifestare contro. Ed è finita in battaglia con la polizia, <<OctULull I i oLcU ClLlCllLU" 
dentro e fuori la sede dell'esecutivo, in piazza della Vit- _ . 1 /* 1 • 
toria. Una battaglia cruenta: 4 morti, fra cui tre agenti, e |-<1 ICrl Tpt ^if*hl£*Y7ìViP 
almeno quaranta feriti. A sera la folla, minatori e cittadi- J-'WOll ICA OCIU^ICUV 
ni di Bucarest, riempiva la centralissima piazza dell'Uni- * t-k^-l-vn/^v'f- i f » A v ^ » V \ ì ^ » 
versila. Iliescu autorizza l'intervento dell'esercito. 1 UclUlOL 111 xilcXDlCi 

GABRIEL BERTINETTO 

• i Migliaia di minatori in 
sciopero hanno sequestrato 
due treni e dalla valle del Jiu 
sono calati ieri su Bucarest. 
Chiedevano aumenti salariali, 
per far fronte ai continui au
menti dei prezzi provocati dal
la liberalizzazione economica. 
Hanno invaso la piazza anti
stante il palazzo del governo. 
Giovani dell'opposizione radi
cale si sono uniti a loro. E ad 
un certo punto alcuni gruppi si 
sono lanciati all'assalto. Erano 
armati di molotov, bastoni, 
spranghe. La polizia ha sca

gliato gas lacrimogeni. Si e 
combattuto dentro e fuori l'e
dificio, un'ala del quale e an
data in fiamme. Almeno 4 i 
morti (di cui tre poliziotti), 40 i 
feriti. Al calare della notte il 
grosso dei minatori era riunito 
in piazza dell'Università e oltre 
1 Ornila cittadini di Bucarest 
erano con loro a gridare slo
gan contro il potere ed il neo
comunismo. Iliescu ha lancia
to un •appello alla ragione» ri
volto agli scioperanti, ma nella 
notte ha autorizzato l'interven
to dell'esercito.. 
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La Corte d'Assise non ha tenuto conto del decreto che limita gli arresti domiciliari 

«Quei 22 boss possono restare a casa» 
I giudici di Palermo contro Martelli giudi* 

DAL H3STRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. Ventidue boss 
di Cosa Nostra sconteranno la 
loro pena detentiva a casa e 
non, come prescriverebbe il 
decreto anticriminalità del 9 
settembre in carcere. Cosi 
hanno deciso ieri i giudici pa
lermitani della Corte d'Assise, 
con un clamoroso colpo di 
scena, contestando la richie
sta della Crocura Generale di 
operare attenendosi al nuovo 
dettato chi legislatore. Una 
scelta giustificata dal fatto 
che, hanno sostenuto i giudici 
della Corti: d'Assise, il decreto 
«non prevede nulla per il pas
sato», non è, cioè, retroattivo. 
E cosi, i 22 boss - tutti condan
nati a forti pene detentive per 
gravissimi reati - resteranno a 
casa loro. 

A PAGINA 6 

• • Ci penso di continuo, ep
pure non riesco a capire cosa 
ci sia di «scandaloso» e di 
•proibito» nella decisione di 
due giornalisti (Santoro ed io) 
di unire sforzi, trasmissioni, in
tenti per sensibilizzare ancor 
di più l'opinione pubblica con
tro la mafia nel trigesimo della 
uccisione di Libero Grassi, im
prenditore che si era rifiutato 
di pagare il «pizzo». 

Quando, ai primi di settem
bre, con Michele Santoro va
rammo questa iniziativa 
(avendone informato i nostri 
rispettivi vertici ed avendo rice
vuto l'assenso) mi aspettavo 
complimenti e congratulazio
ni. Macché: bocche storte, nel 
migliore dei casi e anche qual
che rimbrotto pubblico. Dove 
abbiamo sbagliato? Forse mol
ti avrebbero preferito rilancia
re la cultura del silenzio e del
l'omertà. Forse molti rabbrivi
discono all'idea che da Rai Tre 

La nostra parte 
contro l'omertà 

MAURIZIO COSTANZO 

si passi su Canale 5 e che men
tre va in onda «Samarcanda» 
interagisca il «Maurizio Costan
zo Show» e viceversa. La sin
drome del campionato di cal
cio, delle squadre che si deb
bono combattere ad ogni co
sto, ottunde e fa perdere obict
tivila. Capirei se si fossero uniti 
Funari di Italia Uno con la 
Lambertucci di Rai Uno per fa
re una staffetta dal titolo accat
tivante «Più sani e puì belli nel 
mezzogiorno italiano». Santo
ro ed io non abbiamo quelli 
traguardi, non ci siamo monta
ti la testa, non vogliamo creare 
abitudini, Abbiamo soltanto ri

tenuto professionalmente ob
bligatorio fare «qualcosa di 
più» nei confronti di questa 
emergenza. Beninteso' non ci 
vogliamo sostituire a nessuno. 
Che ognuno [accia il proprio 
mestiere, noi cerchiamo di fa
re il nostro con interviste, servi
zi filmati, partecipazione po
polare, domande e risposte. 11 
giorno dopo, Santoro ripren
derà «Samarcanda» ed io il 
«Costanzo Show»; lieto lui e lie
to io delle reciproche colloca
zioni di rete. 

I censori tittologhi in servi
zio permanente effettivo, han
no anche pallaio di rischio di 

spettacolarizzazione. Ma 
qjando, di cosa e |>erche7 E 
poi: la parola spettacolo ò cosi 
negativa? A me non sembra. 
Come sempre, ci sono spetta
coli belli e spettacoli brutti; riu
sciti o falliti. Sotto sotto i catoni 
pr0t-à-porter vogliono far in-
le ndere che quando, ad esem
pio, si fa parlare una vedova 
ddla mafia si fa spettacolo, si 
crea emozione mentre sareb
bero più opportuni dibattiti, 
analisi, tavole rotonde. Mentre 
in passato si celebrava la festa 
del dibattito tot minuti a testa, 
lo criminalità organizzata alza
va il tiro della ferocia e della 
impunita. Che parli anche la 
gente, perciò, in un civile e 
corretto confronto con le Auto
rità proposte al governo della 
cosa pubblica. Il resto non 
cjntu. Quello che mi auguro, 
piuttosto, è di lare al meglio il 
mio lavoro e di consegnare 
una trasmissione in qualche 
modo utile. 

L'America sorteggia gli immigrati 
• 1 NEW YORK. Se volete un 
permesso permanente di resi
denza e di lavoro negli Usa, la 
famosa «Carta verde», dovete 
inviare una domanda con no
me, cognome, data di nascita, 
indirizzo, il Paese di prove
nienza sull'angolo sinistro del
la busta, a: AA-1 Program, P.O. 
Box 60000. Arlington, Virginia, 
22218-0001. Se è tra le prime 
quarantamila recapitate un 
minuto dopo la mezzanotte 
del M ottobre, avete buone 
possibilità di farcela. Se viene 
recapitata un minuto prima 
del momento di inizio della 
corsa, o col numero 40.001, fi
nisce nel cestino, non vi tocca 
nemmeno un premio di con
solazione. 

Potete però mandare quan
te domande credete. C'è chi si 
appresta a inviarne centinaia o 
addiritura migliaia. Le autorità 
dell'Immigrazione ne attendo
no qualcosa come 5 milioni 
per questa che viene definita la 
«Lotteria dell'Uomo bianco», 
riservata ad aspiranti immi
granti da 34 Paesi, quasi tutti 
europei, Italia compresa. In 
molti casi si tratta di gente che 
magari già vive e lavora da an
ni negli Stati Uniti, ma non e 

Parte la Gran Lotteria per la «Carta verde». Si.atten
dono 5 milioni di d o m a n d e da europei per 40.000 
permessi di lavoro negli Stati Uniti. È c o m e un lerno 
al lotto: vincono i primi che riescono a farla recapi-
tare per posta non prima della mezzanotte e v n mi
nuto del 14 ottobre, più lettere uno manda più ha 
possibilità di imbroccare il postino giusto. «Cosi ci 
costa meno», spiega chi l'ha inventata. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SI EDMUND GINZBERO 

riuscita altrimenti a regolari/-
zare la propria posizione, o a 
far venire legalmente moglie e 
figli. Gli Usa accettano attual
mente 700.000 immigrati al
l'anno. Dall'Asia e dall'Ameri
ca latina viene data preferenza 
a chi ha già un parente resi
dente. Per gli Europei invece 
da qualche tempo vale l'estra
zione a sorte. Questa e la pili 
grossa delle lotterie finora ban
dite. Con una quota particola
re, il 40%, riservata agli Irlande
si, grazie al senatore Ted Ken
nedy, memore delle proprie 
origini familiari. 11 problema 
dei loro «Albanesi» hanno de
ciso di risolverlo cosi, in modo 
differenziato: doberman e po

sti di blocco vicino alle dentie
re col Messico, una r lulette 
appena un pò meno umiliante 
per il Vecchio Continente. 

«Rende più economiche le 
procedure», spiega il signor 
Alan Nelson, uno che come 
commisano dell'lmmiiiration 
and Naturalization Sermcc è 
stato tra i padri della trevata, e 
che ora fornisce consulenze 
private a pagamento agli aspi
ranti immigranti. Il veri i terno 
al lotto, al momento, sembra
no averlo già vinto lui e i;li altri 
avvocati specializzati ir. mate
ria. Chi crede può pre'^ntare 
la domanda da solo. M.i i rap
presentanti della quindi, ina di 
studi di avvocati che lianno 

formato una sorta di cartello a 
Washington, avertono che «i 
cavilli possono essere decisi
vi» «Abbiamo passato ore ed 
ore in conferenzeper telefono 
a scorrere i più minuti dettagli 
del bando», racconta al «New 
York Times» uno di loro, che si 
appresta ad inviare 10 000 do
mande per conto di un centi
naio di clienti Un altro studio 
fa pubblicità garantendo un 
tasso di riuscita del 95%, con la 
modica parcella di qualche 
migliaio di dollari. 

A parte il so* petto che la lot
teria possa essere «truccata» a 
favore di chi può permettersi 
l'avvocato, obiezioni vengono 
dagli Ispanici «Si privilegiano 
gli Europei «bicnchi»), e da chi 
mette in discussione la scelta 
di affidare puramente al caso 
l'immigra/ionc e prefenrebbe 
che si sceliessoro invece i can-
didaU più «desiderabili» in base 
alla qualificazione in determi
nale professioni o al censo, 
cioè, perdirla terra terra, in ba
se a quanto sono disposti ad 
investire nella traballante eco
nomia Usa. IVopongono in
somma anziché una lotteria 
un'afta pubblica 
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